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parve anche di vedére i tristi effetti di tal fogfièi. Se c'è d,L 
questa foglia, sarà quindi bene aslenerèi dal darla ai bachi; 
massimamente ai migliori, che devorio dare la garetta-pAV 
semente. Notava il socio Freschi, che nel Veronese èrnéìrà 

r ' ,̂  ' 

Nei' numeri 22, 2 3 ; 24 e 25 
,1 1 • 

rèàó coniò delle radunanze dei giorni 
del Bollettino abbiamo 

22 e 24. Ci re. 21, 
sta da faro il riassunto delle trattazioni della radunanza del23. 

La sodnla venne aperta nella grande sala Municipale 
alle ore 10 è mezza anlim. Presiedeva fra i cinque membri 

Presidenza il co. Gherardo Freschi; e fungeva-quale 
Commissario Governativo r i . ' r . Commissario Deleiralizio Dei 

Lombardia molli opinano éppunito!, che la malattia dei bachi 
dipenda dalla cattiva foglia. È certamèiilé pi^obabile, che la 
foglia poco nutrita dia ai bachi uh cibo poco 
che quindi non influisca per bene su di essi. In qualunque 
casóne osservazione da tenersene conto. Qui il socio Pera 

nutriènte, e 

- 1 ^ <• » 

mostrò alcune belle gaiette di secondo raccòlto, prodotte dî i 
dal seme' di 

h ri J 

ma <;-ÒI. La radunanza tenne^discorso principalmenle sulle 
fèrie.agricole, ciié si trovavano neli'ordine del giorno gene-
rale della riunione. ... ' 

Ini ndo il presidente i ;s.ocìi, se nessuno a-
osservazioni sulla malallia dei bachi e 

potesse gìovai'e a présórvarpè il paese, sorse il 
socio, membro derGomitalo,.co. Antonio Pei'a, il quale disse, 
che' avòndo osservalo unest.'anno romps nfìlle nartilc sane i 

errogato ave 
vesso da presentare 

ciò che 

anno 

su 

m ,o«;3crvato .quesf aiuio come, nelle partile sane 
bachi' buoni anche ineguali suite prime'venivano pòscia ugua­
gliandosi, mentre quelli delle parlile infette Conservavano 
1' ineguaglianza iiuo a tanto che mostravano i sinlorni della 
malaliia^ sarebbe utile di tener d'occhio T ahiìo venturo i 
bachi nati per regohirsi. Essendo, quesf anno ogni allevatore 
provveduto propurzionalmeuLe dimoila semente, sebbene poca 
sia la perleUa,'iiirebbeniestieri, che ognuno ne mellesse a 
nascere di più de! suo bisogno; ch.e quindi al momenlo delle 
mute, nelle due prime etó, potesse sfiorare i primi e mi­
gliori, abbandonainlo gli altri più deboli e di più dubbia 
1 

pochi bachi nati spontaneamente 
ciocche serviva almeno ad augurio del mèglio. , -., 

Il socio dolt. Teodorico Vatri chiese di dire alcune pà-
role sopra la decisione circa al.cjoncòrso per il pi*emiQ dei 
cavalli. Egli osservò, che la Commissione'giudicatrice,'àoim-
nata dalla Presidenza, avea accordato delle menùoni onoré­
voli, ma non il premio che si dovea dare, à! migUore i^nÌQ* 
dro. Il premio, dal momento eh'è promesso ai coòòòrrenti, 
bisognava darlo; quindi, o la Comfnissione mancò- al suo 
mandato, o la Presidenza emise un concorsa in tertìlini ine-
satti. Fra i puledri concorrenti vi devQ esseî e stato j / mi­
gliore, — il presidente osservava, che la Pfesidebza avendo 
nommata a. giudicare una Commissione composta di persone 
competenti a pronunciare, sul premio da darsi, non 

giore intelligenza 
a riserbàre il 

i-iuscita. Il dannò sarebbe poco, perché sino a quelP età poccj 
' il consumo della foglia. Invece andando innanzi l'alleva-

L I 

il 

loro non avrebbe da pascere bachi, che anche facendo i boz-
zcdi darebbero roba inferiore. U presidente concordava nella 
massima, osservando anch' egli che i primi nati fecero bene. 
Opina perciò, che sia utile sollecitarne la nascila, per ti'o-" 
yarsi al caso di provvedere iii ,qualche tìiodò, se i sintomi 
della malattia si presentano/Sono da conservarsi le due pri­
me raccolte di bachi dalla seniente. Freschi domanda, se 
dalle osservazioni potesse risultare,; che ci sia contagiosità. 
1! socio Pera neiiò la contagiosità ; giacché sullo stesso gra~ 

bachi provéinenli dulia semente 'buona 
della semente infetta. Il presi­

che tenersi al suo giudizio. Se essa cTedetle. di fave.riserva 
del premio, avrà certo operato secondo; .coscienza e'dretrp 
esame degli animali concorsi. Il segretario Vahissi, à.mag-

dei motivi che indussero la Coiiìmissiònc 
premio in danaro, rilesse il rapporto della 

isiessa. Egli poi soggiunse, che non s'occupava di 
il giudìzio dèHa Commissione, la quale avea prorfiunciato dìi 
giudice competente; ma bensì la forma de! concorso è dèi giu­
dizio. Questa forma di concorso non ò mia noviiàvma sot^-
glia a tulli siffatti concorsi a' premii. Quando si propone uri 
premio a chi soddisfa- a certe condizioni ed a certi 
cui una Società d'incoraggiamento intende raggiùngere, e 
quali essa medesima è giudice, s'intende da sé che il pre­

possa essere dato e non dato. La Conmùssioive in q̂ uQ-
slo caso avea la facoltà di dare un premio in danaro, di 
dare più premii, dividendo questo, di premiare colie meda-

delia Società, 

uno 

ghe 

o 
liccio prosperavano i 
ed andarono a male quelli 

e còlle onorevoli menzioni; Essa prèmio 
\\\ questo ultimo mòdo, e riservò gli altri, motivando il'suo 
giudicato. Se non ci fosse la tacita riserva di uon accordare il 

r efficacia della sarebbe tolta in 

dente anch'egli fece qualche esperienza, pdr vedere se e ' è 
cj.v .̂tu. Non .^li fu nossibile di comunicare in alcun contagiosità. Non gli fu possibile di comunicare m 

modo la malattia portando le sostanze d'una partita infetta 
a contatto dei bachi nati da semente sana : mentre ciò gii 
avvenne altre volte di ottenére co! calcino; È bene però sem­
pre abbondare nelle cautele, tenére disgiunte le partile, disin­
fettare ecc. " ' 

11 socio Pera poneva il dubbiò, se la generalizzazione 
della malattia non potesse dipendere da un'influenza, che si 
dimostra sulla foglia del gèlso. Éi vidde .cadere 
luUa verde e pun(ò macchiata all'alto dello sfogliarla. E gli 

premio, 
ZÌ0IJ30 del concorsi 
senso relativo riguardo 

ai un 

della fòglia 
E 

gran parte T etìicacia della istilli 
premii. La parola il migliore ha 

ai varii concorrenti; ma un Sen§o 
assoluto, in quanto // migliore deve puro essere buotìo: kV 
triinenti il confronto si farebbe sul cy?///>o e non re^stérébbe 
che da preuìiaro W m.eno peggio. Quella del resto è la forma 
di lutti i concórsi; ed in tutti si accorda o no il premio, se­
condo che si giudica che lo si meriti e senza ainmettéré ^f 
pelli di sorte. Quéste ragioni fecero persuaso il doti. VaU'i, i 
quale si disse contento di avere promossa 
poiché cosi saranno persuasi altri, che prima non 

Fece dopo ciò inchiesta il presidente, se alcuno avesse 
delle osservazioni da addurre circa ai varii metodi di trebbia-

tale discussione, 
lo erano. 

^ . 

è, 



^ 

102 
tura. Il socio, membro del Comit0tìi:sig>:Biirai^òÌi prese à 
parlare dello sperimento da lui fatto nel podere dei co. 0̂̂^̂̂^ 
selli a Percotto del trebbiatore, mòsso dal; i'apore, fette co­
struire dai signori avv. G. B. Moretti, doU. Andrea Scala 
Bernardino Planina nell' officina Fioruxzi a 
Marangoni fece un confronto di ciò che gli sarebbe costalo 
a far sgranare il frumento col coressiato col metodo ordì 

e 
Piacenza. Il sig, 

DD 
nano, e ciò che gli costò a trebbiarlo col Irebbiatojo a va­
pore locomobile del dòti. Monetti e compagni, dietro il prezzo 
da lui messo d'un 5 per* cento de! grano, oltre alle cibarie 
per gli assistenti e l'olio por la macchina. Si trel)biaroiìO 
quarantine 60 di frumento e due carra di avena. Secondai 
il suô  calcolo, a trebbiare col core^mato il risultato sarebbe 
stato il seguente: 

Stante la lunghezza della paglia si sareb­
bero battute sole 8 quarantine al giorno, con 12 
uomini, dunque giornate N. 7 1/2 di 12 opere a 
a. l; 1. 00 , 

Giornate nelf apparecchio e rinfrescamento 
deli aia e concime 

j ' Giornate 2 a 12 operò per l'avena 
Cibarie agli operai a 50 còni al giorno 
Aceto per mescere nell'acqua 

a. I. M 0» 

20. 
24. 
0 

00 
00 

7. 00 
G: 00 

• . bbero SI saroDoero spese a 
sémprèchè il tempo non avesse disturbalo, il la-

neppure un giorno. 
Trebbiando colla macchina s' ebbe invece 

I. 203. 00 

voro 

risultato : 
il seguente 

L ' 

I -rt 

Cól Tréi)b 
4 P 

S' impiegò solamente una giornata e mozza 
ialojo a Slaja 3 al giorno sorio Slaja 

5 ad a. 1. 20 
Opere di assistenza giornate 22 1/2 
Giornate degli assistenti 
Legna Passi 1 3/4 
Olio libbre 3 
Cibarie a lutti 
Occorrono a nettare il grano 

a. 1. 90. 00 
50 11 

fl 

» 

22. 
7. 00 

17. 50 
00 
00 
00 

ù. 
20. 
6. 

(li gua-

a. I. 1G6. 00 
Rimane adunque il vantaggio di a. i. 37. 00, 

oltre alla maggior spesa che qualche pioggia a-
vrebbe portato nel battere a mano, ed oltre alla 
perdita che Y imperfetta sbucciatura suole recare. 

Il Marangoni trovò adunque un positivo risultato 
dagno, dopo pagato il nolo per V uso della macchina ai prò 
prietarii, i quali devono pure trovarvi il loro tornaconto. Il 
presidente co. Freschi osservò qui, che dietro esperienze fatte 
eo]à ogni cm̂ a si trovò che col metodo ordinario di Irebbialura 
c'è di consueto un 12 per cento di grano di perdita. La deci­
sione dell'utilità sta adunque nelle cifre. E poi da farsi gran 
calcolo del poter risparmiare la forza dell'uomo in questo la-
yoro ed adoperarla in altre opere agricole, che nella stagione 
della trebbiatura del grano noo mancano mai. Il pvesidenle 
dott Moretti soggiunse eh' egli avrebbe desiderato di poter 
dare un prospetto esatto in cifre circa a tutti i risultali 
del trebbiatore; ma si riserva di darlo più tardi col BoUat-
fowo. Siccome vi sono grani di diversa qualità, massimamente 
er la maggiore o minore lunghezza della paglia, cosi sia 
eoe di poter fare il calcolo sopra una media. La macchina, 

dopo essersi recata in varie regioni del Friuli a trebbiare fru­
mento ed avena, si dispone a trebbiare del riso. Dal com­
plesso dei risultati ottenuti si potranno fare delle giuste de-
duzipni. In ogni caso si possono fin d' ora stabilire due van­
taggi indubitati. Se in tutto il Friuli ci fossero delle macchine 
e si trebbiasse con queste, si potrebbe stabilire la massima, 
che con esse 10 uomini in un giorno l'arcl)bero il lavoro 

f>er il quale col coreggiato ci vogliono 10 giorni. Dunque 
a Provincia risparmierebbe nove decimi delle braccia che 
lavorano per la trebbiatura ; e ciò in un' epoca nella quale 
la scarsezza di braccia fa lasciare addietro, od eseguire male 
molti lavori. L'altro guadagno indubitato si è quello del 
grano, che si perde di più col coreggiato. Basta osservare 
la paglia ch'esce dalla battitura col coreggiato e quella del 

• I 

trebbialtì|o, per accorgerlfene. L'/«6'()ra /̂//am(?n/o, giornale della 
Società Igrai^^ di Ferrara,'fi ascendere la perdita di grano 
coy aorè^gialò; diti f 1/^. all'8 per cento. Che si perda al­
meno il 5 per cento nessuno lo dubita; cioè appunto quello 
che il proprietario del frumento paga per l'uso della mac­
china. Giorni sono, avendo, dopo un leggero sconcerto della 
macchina, voluto provarla in presenza del prof. Radmann e 
deir ingegnere Scala, non avea altro da metterci sotto che della 
paglia di frnnioato battuto còl 
la fornÌM'estò molto sorpreso ài vedere^ che iâ  puglia pas­
sata per il trebbiatojo lasciava addietro molti grani. Il socio 

qui, che gli operai che lavorano 
nella macchina non possono perdere il loro tempo com 
altri, e che sono costretti a dare continuo pascolo alla màc 
china; ed il dutt. Moretti soggiungeva, che colla macchina 
si possono utilizzai'e almeno per la mela le donne ed i ra­
gazzi. Il socio doti, ingegnere Locatelli, dopo premesso,, ch'egli 
è amicò delle macchine, le quali Inòslrano la vtlloriu deir inlel-

corcEgialo. Il contadino che 

Antonio Angeli osservava 
fH'ìì 

letto sulla materia e servonoad ulilizzare lo forze della natura 
dell'uomo, desidererebbe che. si facessero dei 

confronti, dai quali risultasse 
a vantaggio 

matÌ3riale 

lettamente uguali col metodo 
tempo. 

e? 

sparmiare 

che. si 
una dimostrazione 

atta a convincere tutti. Ancora quest'iVnOo si potrebbe fare 
tale sperieuia col riso, efacetìdo trebbiare due quantità pf*r-

ordinario e col trebbiatojo a 
vapore, per conoscere quanto si' guadagna in 
quale è la differenza della rendita, e quanto si rispar­
mia di spesa. Il presidente Freschi, commendando che^si 
faccia r esperienza, soggiunse, che T industria applicata 
all'aaricollura deve produrre appunto questo effetto di ri­

tempo, forze e capitali. Si vuole sperare, che 
come l'Associazione Agraria tViulana diede nel suo grembo 
nascita alla società del trebbiatojo S vapore, cosi divenh prin­
cipio ad altre; giacche l'Associazione potrà recare all'agri­
coltura sommi vantaggi. II.socio Zambelli vorr(̂ bbe che t'osse 
ampliato l'augurio e che s'introducessero le macchine mie­
titrici; ed il sòcio Pera aggiunse le macchine da falciare il 
fieno. Il presidente Freschi diceva essere lo spirito dell'As­
sociazione Agraria questo appunto di fare conoscere e diffon­
dere l'uso dedi utili trovali. Le macchine da mietere lasciavano 
però luogo, a molte sperienze da farsi, prima che si potesse 
attendersi di vederle generalmente adollale. U segretario Va-
lussi osservava anch'egli, che se le macchine mietitrici po­
terono essere facilmonle adottate in paesi dove è molto co­
stosa la mano d'opera, e dove le fatiche del seminare e del 
mietere i grani sono le principali, come in Atnerica ed In 
Russia, si andrà più a rilento fra noi. Colà si deve tenere 
minor conto delle perdite di grano nel mietere, che da noi ; \m 
qui la coltivazione dei cereali è complicata colle vane coltiva­
zioni arboree, si fa spesso in -pezze assai piccole, il più 
delle volto irregolari, e non adoperando cavalh nell'agricoltura. 
Tutti questi sono ostacoli alla diffusione delle macchine da 
mietere; mentre i trebbiatoi sono applicabilissimi da per 
tutto. Anche le macchine mietitrici verranno; ma questo mi-
lioramenlo dovrà essere preceduto da molti altri. 

Proseguendo a chiamare 1'attenzione dei socii presenti 
nell'ordine del giorno generale, il 

viti. Il socio, membi*o 

circondandole di vegetabili che tenp̂ ano 

sugh altri oggetti messi 
presidente passò all'argomento delle 
del Comitato, sig. Zaî  invitalo dal presidente, prese a dire 
qualcosa del metodo da lui usato di avvicinare le viti al suolo 

^ i grappoli air ombra; 
inetodo che diede per due anni uà ottimo risultato. Narrò 
come ciò venne lestilìoato per il primo da una Commissione 
mandatavi dalla Camera di Commercio e composta dei socii 
sig. A n̂geli, dolL De Girolamj e dott. Valussi, i quali ne ri-
forirono e nell'Accademia e nei pubblici fogli. Tutte le viti 
da lui trattate cpn questo metodo nel 1854 diedero pieno 
frutto, mentre non ne davano nessuno le vicine ed alcune 
da lui appositamente disposte, per il confronto, col metodo 
ordinario. Nell'anno 1855 sopraggiunse la fatale s^raordinarii 
brinata della nofte del 23 al 24 aprile, chq non fa prova 
contro quel metodo, ed a Tarcento anche la gragnuola. Tut­
tavia su di un colle a nord-est di Tarcento ci raccolse sana 
tutta fuva rimasta. Il co. Toppo provò qualche buon effetlo 
a:ioh'egIi di tale metodo nel suo ronco di BuUrio. Anthe 

i 



y -

•' 
/ 

quest'anno si vede la malattia nelle 
11 

n _ « 

sue Sono uiGoiumi 
-I- , • 

nlàre il fatto asserito 

vili èsp&stèi tìiefìtre lé 
Vatìissi Sórse a cohfer-

1854 egli visitò du^ 

I \4 
l'ia. il SOCIO 
dallo. Zai. Nel 

volte la sua vigna dov'era della bellissima uva ohe si portò 
a perfetta maturazione; e nel 4855 si l'ecò appositamente 
nnì colle accennato dallo Zai ed esaminò tutti i caiiipi vitali 
vicini che circondavano quel poggio. Non gli fu possibile di 
rinvenire un solo grappolo sano in tutte le vigne contermini 
dove le viti erano condotte a tirelle da albero ad albero. 
Un solo grappolelto sano da lui rinvenulo trovavasi in condi-

simili. Colf metodo dello Zai concordano molti fatti ztom 
che ei lesse, di raccolti in va pari condizioni ottenuti, in 
rii ^̂ iornali d'agricoltura, in Lombardia, nella Lomellina, 
in Toscana, airisola> dell' Elba, in Francia. Forse alla stes­
sa causa è in : parte dovuto ciò che si riferisce da più 
parti .del prodotto dato da viti giovani e basse, e ciò che 
vide egli medesimo co. sig. Angeli e De Girolami nel campo 
d'un Pomelli di Nimis, il quale mostrò loro dell'uva in tralci 
quasi stesi al suolo per una specie di propaginazione super-
liciale ad essi usala. Tutti codesti fatti, se non sono suiìi-
cienti a provare la generale applicabilità del nrelodo, e se 
nmi ebbero da per tutto uguali corrispondenze, dovrebbero 
bastare ad indurre a fare un gran numero di sperimenti ia 
regioni diverse. La somma di tutti questi sperimenti potrebbe 
condurre a qualche deduzione sulla maniera di disporre e di 
potare le viti m appresso, se la malattia, anche perdendo 
della 

gì? albori, Picchè minor danno Wccia l'ombria loi*o agli altri rac-
collì, furono propal̂ innle mòlle vili in giiisà da conservale 
lutti i tralòi butóii, per ftife ctfsi anclie tiii buon vivàjo. Mólti 
di questi tralci propaginalì portarono di bei grafipòli d'uva; 
Il socio Zai riprese a discorrerò, dicendo eh'ei non brèdeVàV 
dalle sue osservazioni, dipendere la conservazione dell'uva 
nelle viti tenute còl suo metodo dalle cause supposte dal 
Valussi; ma piuttosto dalT essere riparata dal sole. Oppotìevà 
poi a quelli, che come il Gera dissero venire danneggiale 
dal suo metodo le viti, che nessun danno aveano soiTerto lo 

4 4 

sua Potrebbesi venire a 
appresso, se 

forza, perdurasse nel paese, 
quella di limitare la coltivazione delle viti in certe esposi­
zioni ed a tenerle basse. Chi sa, se la crittogama a poca di­
stanza dal suolo non trovasse condizioni nieno favorevoli alla 

r 

sua vegetazione? Tutti sanno, che per effetto dell'irradiamento 
e del riflesso dei raggi solari, gli strati d'aria prossimi al 
suolo sono più caldi ad una ceri'ora del gìorrio e più freddi 
ad una certa ora della notte, che non quelli all' altezza a cui 

Se si misurassero si sogliono tenere le viti nei nostri paesi 
alla tali differenze di temperatura, si potrebbe forse venu'e 

conseguenza, che la muffa vegeta in una tempei-atura i di cui 
estremi diurni sono molto meno distanti, non in quella che 
lo sono di più. Se F inclinazione generale del suolo e le al-
Ire condizioni d'una data regione sono tali, che la ventila­
zione necessaria alle viti ed all'uva sieno sufficienti anche 
in quella posizione, come avviene forse sui pendii dei colli, 
potrebbe darsi che dopo molte esperienze concordi si venisse 
ad adottare un sistema diverso dall'usato fra noi di tenuta delle 
viti. Le esperienze comparative però nulla significano, se non 
sono falle in una grande estensione, e con molla varietà di 
circostanze da osservarsi tutte scrupolosamente, sommando a 
parie i casi identici, o mollo simili. 11 Valussi \(ii\m quindi 

sue, quantunque già vecchie. Ad onta della brina è della 
gragnuola, appena un 2, o 3 per 400 ne deperiva. II socio 
Marangoni disse, che pur troppo nessuno sperimento avea a 
lui giovato; e cosi il Fréschi, sebbene soggiungesse doversi ad 
ogni modo moltiplicare le esperienze. Il socio Pera trasse 
occasione da quel principio di miglioramento che si osserva 
quest'anno nelle viti per esortare a darsi ora qualche pen­
siero per la riproduzione delle piantagióni, giacché molte 
sono del tulio deperite. Si devono fare vivai, onde avere in 
pronto lé viticelle per portarle quandochesia sul luogo, ri­
sparmiando frattanto il terreno. Il presidente Freschi nòlo 
che il consigho era buono. 

La conversazione venne in seguito portata sui prati in 
generale. Notava il socio Marangoni, che nello stato attuale 
dei nostri prodotti nessun campo concimato dà tanta ren­
dila quanto un prato, naturale od artificiale, sul quale sia 
portata la slessa quantità di concimazione. Sopra una do­
manda di schiarimento d'un socio sui limiti del quesito, il 
segretario disse, che, si avea nitavoìato i'argomento dei prati 
nella sua generalità, affinchè i socii potessero dire tutto quello 
che potesse esercitare influenza suH' incremento dei foraggi iti 
provincia, il socio Pera chiese, se in qualche parte del Friuli 
ahri abbia trovato, come lui nel confine del Trevigiano, che 
la scagliola, o gesso, non dia sull'erba medica i risultati 
felici che si provano in più luoghi. Freschi ricordò, che an­
che nel distretto di San Vito lo si prova poco efficace. Dopo 

varia discussione sul modo di agire del gesso, sopra di 
cui e' è tuttora disparità d' opinione fra i dotti, il segretario 
Valussi propose che si faccia una sperienza comparativa col 
gesso dei nostri monti e con quello che viene d' Ancóna* 
Ei sa che il socio Facini ne fu venire per via d'acqua da 
Ancona e che lo macina in un suo molino a Treviso, donde 
viene venduto in nn raggio alquanto esteso. Gli 

una 

pare che 

leguminose 

questo 

quel gesso abbondi di zollo in confronto de! friulano. Se si 
ottenesse un migliore risultato nella coltivazione delle piante 

da foraggio con quello d'Ancona, facilménte lo 
si potrebbe far venire per acqua e macinatolo in un molino 
del basso Friuli potrebbe essere adoperalo m un raggio ab­
bastanza esteso air intorno, essendo i trasporti per via d'ac­
qua relativamente economici. Il socio Facini notò, che il suo 
gesso si adopera adesso anche laddove prima si adoperava 
il gesso del Piave, sebbene per il suo si paghi un maggior 
prez/.o. Egli lo adoperò vicino a San Daniele; ma non fece 
spenenze comparative. Siccome nello slesso molino si ma­
cina anche il nero d'osso, cosi delle spazzature di 
e del gesso commiste si concimò con fruito qualche prato. 
Ma in questo caso l' effetto era dovuto al nero d' osso. Il 
socio, membro del Comitato, Leonarduzzi, in proposito della 
coltivazione dei prati, portò I' esempio d' un cattivo comu­
nale a Ronchis di Faedis, dove si decuplo il prodotto con 
una ricca concimazione di cenere e di letame, i dì cui ef­
fetti vi si risentono dopo molli anni. Notava il Freschi, che 
la cenere è un ottimo concime per i prati, appunto perchè 
ad essi non si restituisce mai la potassa, che si sottrae collo 
sfalcio dei fieni. Il presidente Co. Antigono Frangipane os­
servava, che nei prati sorlumosi del basso Friuli la cenere 
non fa buona prova, e eh' è da usarsi piuttosto il terricialo. 
Il socio Zai notava che nella seminagione della erba medica 
ove apparisce la cuscuta, ove no, e domandava, se non fosse 
perchè la semente si trovi infetta coi semi della cuscuta; e se 
per conseguenza non si dovesse far venire ia semente del­
l' orba medica da paesi dove non ce n' è mai. Il presidente 

0. Vicardo Colloredo ricordò, che in Lombardia hanno dei 
in ([ualche estensione la propaginazionc delle vili. Scapitozzati | setacci fini, per i quali esce la semente della cuscuta e re-

a parlare di altri fatti osservali da hn e dal socio Angeli in 
una visita appositamente ftUta al possesso condotto dal co. 
Antonio Otlelio ad Ariis, dove quell'intelligente coltivatore, 
coadjuvato dai suo bravo agente sig. Bernardino Zabai, portò 
mollo innanzi la coltivazione delle viti. Colà si ebbe occa-

^ 

sione di vedere un notevole effetto delia buona coltivazione; 
effetto che potrebbe condurre alla conseguenza, che trattando 
con grande cura le vili si potrà, se non vincere la malattia, 
attenuarla almeno. Si vide, che lo stesso filare di viti, nella 
parte di esso trascurala, avea l'uva attaccata dalla crittogama, 
mentre nella parte bene coltivata portava uve copiose e sa­
nissime e vicine alla loro maturazione. Le cure consistono 
in ripetuti ^d abbastanza profondi lavorìi, tenendo bene netto 

•il suolo dalle erbe, ed in una generosa concimazione. Forse 
che la vigorosa vegetazione delle viti non permette cosi a-
gcvolmenle alla crittogama di appigliarsi come sulle più in­
tristite. Il fatto è, che sulle viti cosi trattale si osservarono 
anche tralci rigogliosissimi, bene colorati e maturi e privi di 
macchie: ciocché dovrebbe indurre ad usare un pari tratta­
mento da per tutto; tanto più che questo non è un caso i-
solalo. Dalla differenza di vegetazione nelle viticelle venute da 
magliuoli tratti da viti sane ed in quelle di viti affette dalla 
crittogama si dovrebbe indurre che non è indifferente il to­
glierli da vili scovre dalla malattia, od affette. Nel podere 
del co. Oltclio si ebbe occasione . altresì di vedere praticata I C 



\ 
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^t|,quella della modipa. Il Yalussi soggiunse. 
WÀSgior cura nel raoooglilre la stìmcuio (iu sé soli, levandola 
a îaî aQ.4t}|la.piftntft̂  OiOpo che, l̂̂ tri ,pflcii parlavano, come 
d- un ; rimedio del bruciare con paglia il terreno . dove ger. 
mógliàia dannosa parassita, il socio Frangipane ricordò, che 
liparropo diPorpelto ab, D.egauis distinto coltivatore trovò nella 
" jgiiio un rimedio contro la cuscuta,,e che ottiene con essa 
buoni prodotti anche in quei terreni laddove non bene riesciva 

. r 0rba medica. E siconchiuse doversene faro delle sperienze. 
cho_ ì sodi, Faoini, Angeli ed altri parlavano del sano* 

il segretario Valussi soggiunse, e 
i socn, 

di relalive sperienze 
q, conoscendo T iniportaii'̂ a di trovare per tutte le regioni 

agricole xlal Friuli dei.foraggi che si adattino uìle condizioni 
del snolo e possano entrare vanUiggiosamente nella rotazione 
agraria, la società avrà cura di forcarsi nel suo orlo mui 
raccolta l.a j)iù completa possibile,di foraggi, perche i colti­
vatori possano farne conoscenza, vedove l' andamento di essi 
ed, l'sliluire delle sperienze. All'osservazione del Leo.narduzzi, 
che Si dovrebbe dare dei premil a:quei contadini che con 
maggior cura coltivano i prati, risĵ ose il Freschi che si farà 
un.pocQ alla volta. Il segretario soggiunse, che per diffon­
dere r istruzione col mezzo del BaUetiino e dell' Almanacco 
k Presidenza ha d'.uopp che i sqcii sparsi nelle varie re-
gioni della Provincia dieno rela'.:ionf̂ , tanto in questo soggetto 
come in ' tutti gh altri cĥ i interessano la patria agricoltura, 
dei fotti locali che possono .servire di utile insegnamento ed 
esempio ai coltivatori. La. notizia dei fatti, in guisa che'molli 
sieno tentati ad andarli osservare co' proprii occhi, non 
a laeuo di riuscire vantaggiosa. Adunque tutti cooperino 

poiché r Associazione Agraria non dove essere attiva 
ioitanlo nel centro, ma su tulio'i! lerritorio della Provincia. 

0 domanda fatta dal presidènte Co. Freschi, se altri 
avea qualcosa d' aggiungere sulle materie eh' erano all' ordine 
d^l, giorno, jlsopio Valussi aggiunse alcune parole sulle so-
cieiù inlraprendilriei di lavori per prosciugamenti e bonifica­
zioni di terreni e su di una che sta per formarsi, e ne!ìa quale 
cVentrà anche l' ingegnere GollaUo. Queste società intrapren­
dendo dei lavori di prosciugamenti nelle basse terre del Ve­
neto non si pagherebbero che coi frutti della bonificazione 
pperala, ai quali parteciperebbero. Combinazione vantaggiosa 
perHulti; in quanto il possidente scarso di capitali ; ed in­
certo dell', esito d'imprese, che ancora non sa quali effelli 

dovdrsi usane | sorss adiiMoslram òhe IÌJ statistica deiùpeìlagrosi in qiieWa 
recata dovea sotto varii aspetti per il fattOianipliarsii/Quella 
comunicazione portava, che 1' incremento dei pellagrolsi nella 
provincia era jn continua progressione. Nel i854 il numero 
dei pellagrosi limilav^si a 1450, inel 1855 era, giunto; a 1767; 
avendosi quindi ia più una differeriza di 307. L' ufficib sani­
tario; provinciale, dimostrato come le cause del morbo stieno 
sempre nelle abitazioni umide e mal riparale, nelle acque; 
putride e limacciose, nel cibo scarso e pravo, nel Javdro so­
verchio e prolratto sollo ogul specie d' inleniperie, od ai 
cocenti raggi del sole, foceva vedere T ifsullicienza deal! 
sforzi deirAutorità 

D 

in 

produrranno, nulla arrischia, e non pagasse non quando gode 
ed in proporzione di quello che godo, E da sperarsi, che la 
'società proposta dal Collajto e socii non solo ottenga T ap­
provazione, ma prosperi. E uno dei modi di portare all'agri­
coltura r ajuto dei capitali e dell' industria. Simili boniiica-
zioni eseguite nel basso Friuli potrebbero rigenerare quella 
regiouQ e renderla fiorente, 

ì! socio Zamhelli a questo punto tornò alla proposta 
fatta dal Valussi nolla seduta antecedente circa alla società 

_ _ n , 

per dare animali a socida nella Provincia del Friuli, doman­
dando che cosa si avea veramente conchiuso ; al che il pre­
cidente Co, Freschi rispose, che si era rimasti di fare un 
progetto per vedere quanto una soscrizione potesse trovare 
favore net paese. Qui il Zumbelli ricordò, che in Francia le 
spciQtà siffatte danno a socida non solo ammali bovini, 

e delle Commissioni igieniche già da buon 
tempo istituite, e proponeva un'Associazione di possidenti, 
che nei luoghi travagliati dal male,.di conserva colle Auto­
rità e Commissioni, non solo accorresse in> pronto soccorso' 
degf individui o colpiti o minaaciati, ma cercasse soprattutto di 
prevenire jo sviluppo della pellagra promovendo la rimozione 
delle suaecennale cause d'insalubrità q provvedendo per quanto 
sia possìbile roperaio di mighor nutrimento e di più sane abi­
tazioni, Conformemente ai seiisir espressi dalla Società in tale 
riguardo nel suo jBo/teWmo N. 20 del 24 luglio p. JK la si 
animava quindi a volere, efficacemente influire alla fondazione 

j di tale lilanlropica associazione di possidenli, almeno; nei 
luoghi più flagellati dal morbo. ̂ —11 socio Zambelli, osservando 
come i medici parlino di consueto soltanto degli ammalali '̂in 
grado avanzalo, disse che bisognerebbe portare la cifra dei pcK; 
lagrosi della Provìncia del Friuli:a circa 7 in 8000* 1 medici\si 
occupano di ammalali gravi; ma a cercare qualche provvedi--' 
mento bisogna anzi occuparsi dei primi sladii. Là si devono ri­
volgere le cure umanitarie ed economiche. Anche il socio D.r 
Vanzelli i. r* medico .provinciale osservò che in quella statistica 
non vennero compresi che i pellagrosi del terzo stadio. Conviene 
notare, che molle Comuni mancano di medici, e che quindi 
tjon vi si può fare statistica. vS' interessò la Società Agraria 
u farsi centro ad una istituzione preventiva, e cosi i parro-
chi, affinchè procurino d'influire con opportune istruzioni nei 
casi incipienti, per. curare ed: antivenire quanto è. possibile 

una malattia, la quale da venti 
anni è in continuo mcremenlo. 11; presidente Co. Freschi, 
come avea accennalo a! principio della seduta antecedeule, 
al momento in cui venne Iella la comunicazione. delT i. r. 
Autorità delegatizia, si Umile a soggiungere, che la Presi­
denza dèir Associazione Agraria avrebbe a cuore . la cosa 

l'i 

anche 
,̂  

che in parecchi villaggi ovini e suini. Poi soggiunse, 
del Friuli, ie crede precisamente a Codroipo ed a Morleglia 
no, dpveano , esistere fra' villici delle nmtue assicurazioni per 
la vita degli animali domoslici. Crodova utile portare a co­
gnizione cornano questi fnUi, Cìnese/d Co. Freschi, so sape­
va-con quah statuii si reggessero simili società; ed il Va­
lussi soggiunse, che se ne avrebbe fatta domanda, come si> 
avrebbe chiesto informazione di società simili esistenti in 
qualche provincin della Lombardia, e di lutto ciò che sì ri­
ferisce al sislema dello moine assicurazioni £[ià aliualo m 

• . - I - -

• 1 

altri paesi. 
Il socio Zambelli in fine, colo riferendosi al suo opus 

snlla pellagra, ad una domanda da lui presentata alla Presi-
lenza, perchè r Associazione si occupi (hreltamenle dei mezzi 

danni recali nella campagna da questa mnlal-
tia, e ad una comunicazione in oroDosito dell'i. 

i 

( li attenuare i 
una comunicazione m proposito r. Delega 

zione provinciale letta al principio delia seduta antecedente', 

le estreme conseguenze di 

che tutto Ciò cir 
agricoltura e delle 

essa fa e farà per il miglioramento dell 
condizioni economiche degli abitanti 

1, 

a 
le 

r 

campagne serve indirettamente anche a prevenire questa ed 
altre malattie endemiche ; che no*n si può per ora, e lino a 
laplo che l'Associazione prenda vigore, chiedere da essa che, 
eserciti in si falle cose, solo indireltnmenle apparlenenli al­
l'agricoltui*a, una diretta azione; ch'essa si curerebbe di 
ditìondere le opportune istrnzioni popolari fornitegli air uopo 
dai socii consultori per V igiene; che falla oggetto di pon­
derali studii la uuislioue. si verrà coH'assisb'uza dei .socii 

ma 

derati studii la quislione, si verrà coir assisb^nza nei .socn 
sparsi in tutta la Provincia e dei pavroclvi,; lauto per via in­
diretta come anche diretta in certi casi, ad attuare .quei 
provvedimenti che sono possibili, 

Con questo venne terminata là conversazione agraria 
" a d osni modo 

la 
della prima riunione sociale; la quale sarà 
principio allo altre successive, nelle quali 

f • 1 SOCII verranno 
poco a, poco trattando questioni più concrete e ,più specifi­
cate e dirette a particolari scopi agricoli. Frallanlo ì socii 

alle loro case., dovranno so­
di essi 

comparsi alle riumom, tornati alle |oro case., 
prattulto avervi portalo la convinzione, che ciascuno 
comunicando alla Direzione le sue osservazioin, le, sue viste, 
le sue esptjrienze, avrà in qualcosa giovato al proprio paese. 
Disperdendo gli.augurii in contrario, questi primordii dell'As­
sociazione dovranno convincere,tulli, che in questa cosa come 
in ogni altra si manterrà il carattero friulano, eh' è di animarsi 
strado prado iv cou ereseenle fervore a continuo incremento 
delle cose che si reputano e si provano utili e decorose per 
ja patria. 

n. 'i i ti] (mio lìì 
PUESÌDENZA DELL'ASSOCIAZ ACÙAUIA FRIULANA EDiTIUCE 

Uiline Tii). TrumljcUi-Muvwo. 
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